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L’Universitario e l’ esigenza morale
Fino a non molto tempo fa 

era diffusa la convinzione che 
la vita universitaria dovesse svol­
gersi senza troppe preoccupazio­
ni morali. Era un periodo di pas­
saggio nel quale era consentita 
o tollerata nel giovane una liber­
tà di vita alla quale si guardava 
sorridendo. Negarla o compri­
merla era spesso ritenuto toglie­
re alla tradizione goliardica la 
sua poesia e spontaneità.

Si arrivava a pensare da alcuni 
che ciò non solo era inevitabile, 
ma era senz’altro bene perchè 
abituava il giovane a indipen­
denza di vita, a forza, di carattere 
c gli insegnava il gioco della vita 
attraverso la propria esperien­
za e i propri errori.

Affermazioni superate queste, 
ma delle quali si trovano anco­
ra traccie persistenti.

Di fronte a questa concezione 
di vita noi affermiamo non so­
lo che l ’esigenza morale deve es­
sere. presente in ogni uomo, ad 
ogni, età, per ogni condizione, 
ma che deve essere particolar­
mente viva e operante nel gio­
vane universitario.

Dio vengono, un atto perenne di 
amore svelano, ad un atto di ti­
more riportano. E si dovrebbe 
qui notare come l ’occhio del ve­
ro credente abbia, una profondi­
tà ad altri ignota.

La carità verso il prossimo im­
pegna a sua volta nello studio 
con una responsabilità nuova e 
confortante.

L ’umiltà — intanto essenziale 
alla carità —• pone l ’animo che 
cerca in atteggiamento di com­
prensione dei. contributi altrui 
e di serena critica dei propri 
risultati e ci pare inscindibile da 
ogni serio abito scientifico.

Porterà essa poi a quell’amore 
di verità che induce al rispetto 
di. ogni vero, alla subordinazio­
ne di noi al vero che è insieme 
virtù ed esigenza scientifica.

E deve essere ricordato che an­
che qui la virtù della purezza ha 
pure una sua efficacia come quel­
la che sorregge le altre virtù e 
dà (dio spirito la libertà necessa­
ria allo studio e la forza di sa­
crificio.

Chi consideri da altro lato la 
professione come meta agli stu­
di anche più chiaramente rile, 
verá l ’influenza della formazione 
morale perchè la professione è 
ancora studio ed insieme azione, 
cioè attività sottoposta e influen­
zate più direttamente dalla nor­
ma morale.

Le virtù sopra accennate ad 
esemplicazione, ma pure fon­
damentali nella moralità cri­
stiana, mostrano su quali punti 
dovrà con particolare cura insi­
stere Veducazione dell’universi­
tario anche in ordine agli sludi 
stessi. .

Un altro aspetto del problema 
morale per l ’universitario ci<è 
offerto dalla constatazione che a 
sua volta lo studio è elemento di 
moralità.

Chi voglia intendere lo studio 
nel suo pieno valore è portato ad 
apprezzare ed esercitare le virtù 
che esso richiede.

Il dono di noi alla verità, alla
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bontà, alla bellezza perseguite at­
traverso lo studio è certo eleva­
zione della vita, nobiltà grandis­
sima, distacco da beni inferiori.

È contatto con Dio perfezione e 
provvidenza, amore che si svela 
nell’esercizio della carità dello 
studio e della professione. E lo 
sforzo che lo studio importa — 
lo studio infatti è anche fatica e 
pena —  è educazione del carat­
tere nell’esercizio della volontà.

Abbiamo voluto mettere in ri­
lievo le esigenze morali dell’uni­
versitario tenendo presente il suo 
dovere fondamentale quale stu­
dente e del problema moralità e 
studio abbiamo accennato solo 
ad alcuni particolari punti dì 
vista.

La giornata fucina offrirà e do­
vrà portare a considerazioni più 
estese in altri campi.

Segnaliamo ancorai il parti­
colare aspetto che assume il 
problema morale per il gio­
vale negli studi superiori di 
fronte alla sua fede; l ’importan­
za della moralità dello studen­
te nell’impostazione della vita 
professionale; la responsabilità 
morale dell’Università, e dello 
studente che in essa vive, di 
fronte alla società.

Franco Costa

Nella visione cristiana della vi­
ta ad ogni dono corrisponde una 
particolare e precisa responsabi­
lità. non solo individuale, ma 
pure sociale. Nulla ci è dato — 
secondo una provvidenza infini­
tamente sapiente —: solo per un 
tornaconto personale.

Chi è chiamato a più elevato 
grado sociale, a più dedicata mis­
sione deve più irricchirsi per più 
donare.

Il sacrificio che ogni società fa 
per chi studia impone nello stu­
dente una risposta di dono e di 
sacrificio.

E non si pensi che lo studio 
oggi e la professione domani ri- I chieda solo intelligenza e com­
petenza tecnica, richiede senso 
di dovere, educazione morale.

Occorre mettere in evidenza le 
| esigenze morali che imporla lo 
studio e la perfezione alla quale 
esso ci. avvia. Troppe volte le di­
mentichiamo e impoveriamo co­
sì e Tuna e l'altra attività.

Densa alcuno che la norma 
morale possa piuttosto ostacolare 
che favorire la libera indagine 
scientifica che non deve avere 
alcuna preoccupazione al di fuo­
ri. di se stessa, ma si nega, così, 
il rapporto inscindibile di intel­
ligenza e vita, l ’unità dello spi­
rito che logica ed esperienza in ­
timamente riaffermano.

Pensano altri che la ricerca 
■scientifica ha già insita in se una 

! propria moralità e —  peggio — 
' che chi ad essa si dedica è al di 
| fuori della norma morale comu­
ne e non si avverte quanto inu­
mami e inaridente sia tale con-

I compagni che si allontanano
Succede d iKrado; ma succede 

qualche volta. Vecchi amici che 
ci hanno accompagnati per di­
versi anni nel nostro cammino, 
che hanno preso parte attiva al­
la nostra vita fucina, a un trat­
to si appartano; l ’Associazione 
prima amata quasi come una se­
conda famiglia, diviene loro 
estranea; presi nel gorgo di nuo­
ve amicizie (e speriamo non an­
che di nuove esperienze), il loro 
allontanamento ha qualcosa di 
mollo malinconico e triste.

È una specie di anemia che 
colpisce alcune parti di un or­
ganismo vivo; un membro che 
si paralizza e poi si distacca; spet­
tacolo sempre triste, anche se 
l ’organismo non ne sarà, natu­
ralmente, intaccato. Di questi 
casi, non molto frequenti per 
quanto io sappia, si suole par­
lar poco o nulla ira di noi, con­
vinti come siamo che l ’amicizia 
fucina, e il fervore di idealità che 
la ispira, rappresenti un vincolo 
così saldo, che ben difficilmente 
chi ne abbia sperimentato il dol­
cissimo legame possa un giorno 
infrangerlo; e quando questo ca­
piti, volta per volta si cerca di 
mettervi riparo, secondo la deli­
catezza d ’animo e lo spirito d’a­
postolato dei compagni.

Ora io vorrei invitare i com­
pagni proprio a meditare un mo­
mento sul modo in cui a noi toc­
ca comportarci quando si verifi­
chi quelcuno di questi increscio­
sissimi fatti. Evidentemente non 
intendo ora parlare dei nuovi so­
ci, una parte dei quali spesso non 
entra a far parte della nostra vita; 
fenomeno questo doloroso, ma 
del quale siamo abituati a occu­
parci sovente, magari indiretta­
mente, nelle nostre discussioni.

E non intendo nemmeno par­
lare dei vecchissimi fucini, i 
quali per quanto soavi vincoli 
di affetto e di ricordi li tengano 
stretti all’Associazione, a un cer­
to punto la trovano troppo muta­
la, (e troppo mutati si sentono 
essi medesimi) perchè l ’antica 
fraternità possa ancora rinnovar­
si per loro in comunione fattiva 
di opere.

Voglio piuttosto parlare di 
quei compagni, che senza essere 
tanto vecchi da trovare attorno 
a sè l ’isolamento, e senza essere 
dei novizi ignari ancora della 
vita fucina, a un certo momen­
to — e qualche volta ciò avver­
rà di colpo, qualche altra volta 
lentamente e per gradi, —  si al­
lontanano verso la periferia, per 
così dire, della vita dell’Associa-

zione, e a un certo punto ne esco­
no del tutto fuori, e vengono 
perduti completamente di vista.

Bisogna allora stare attenti ad 
un pericolo, un pericolo, inten­
do, pei} i compagni che riman­
gono : quello di ritenersi trascu­
rati e offesi. È questo un argo­
mento ben degno di meditazione. 
Se un amico ci abbandona, sia 
mo proprio sicuri di potere ad­
dossare tutta a lui la responsabili­
tà del distacco? Più ancora : pos­
siamo valutare le conseguenze 
che tale distacco potrebbe portare 
nel suo livello di vita spirituale ?

Noi pensiamo forse troppo su­
perficialmente che un buon fu­
cino, anche se cessa di essere 
fucino, difficilmente smetterà di 
essere un buon cristiano. Badia­
mo però di non esagerare in que­
sta persuasione.

* * *
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L ’amicizia, quando è vera ami­
cizia, e anche quando è soltanto 
amicizia ukiana, è sempre vigi­
lante; nulla le sfugge di quanto 
essa può scorgere sul volto del­
l ’amico; e quando vi scorge i se­
gni del dubbio, della tristezza, 
del tormento, non si appaga di 
facili spiegazioni. Se i nostri rap­
porti con un compagno si raf­
freddano, e se egli diventa, con 
noi, solitario e schivo, allora la 
nostra amicizia, se non era su­
perficiale e vuota, dovrà raddop­
piare le sue energie per riattirar­
lo nell’orbita del nostro amore. 
Chi può vedere a fondo nelle ani­
me? Forse egli ci sfugge, e forse 
allora più ci desidera. Forse cre­
diamo di non dovergli più nulla, 
ed egli attraversa una crisi dolo­
rosa, che il nostro affetto potreb­
be medicare e guarire.

i* *k #-

Solo chi conosce per prova l ’i­
nestimabile valore dell’amicizia 
cristiana nella vostra vita spiri­
tuale, può comprenderne la virtù 
magica di risanamento : non è 
tanto l ’affinità di carattere che 
conta; in certi momenti della vi­
ta, quando più è necessario strin­
gersi a un ideale lungamente a- 
mato e che rischia di essere so­
praffatto, è proprio questo clima 
caldo di comprensione e di amo­
re anche fra anime diversissime 
rivolte verso un’unica meta, che 
circondandoci come un’ invisibile 
barriera ci può proteggere e sal­
vare.

Io credo che la pietra di para­
gone dell’amicizia cristiana con­
sista proprio in questo proten-

dersi verso l ’amico come verso 
una preda da non mai abban­
donare fino a che l ’ultimo sfor­
zo non sia stato compiuto. Scru- 
ire in fondo all’anima, non ac­

contentarsi delle apparenze, cer­
care di carpire i moventi segre­
ti di certi gèsti e di certe paro­
le. Egli si è forse abbandonato 
ed abitudini diverse dalle nostre? 
(Faccio un’ipotesi). Non condan­
niamolo, ma rientriamo piutto­
sto in noi stessi, per misurare le 
nostre responsabilità se ci sono, 
la nostra mediocrità, la nostra 
freddezza. Egli ci ha insultati e 
offesi? Reprimiamo il nostro or­
goglio : forse i suoi insulti erano 
la schiuma traboccante da un ca­
lice colmo di amarezza e di de­
lusioni.

Ho fatto due casi possibili, fra 
i molti che possono presentarsi. 
Ma il caso più doloroso è forse 
quello di chi si allontana in si­
lenzio, senza che noi lùai ci cu­
riamo della sua lontananza, sen­
za che più alcuna notizia ci giun­
ga a noi della sua vita. Siamo 
portati a spiegare il fatto con ra­
gioni estremamente facili : non 
si trovava più a suo agio in com­
pagnia nostra, e noi faremo a me­
no di lui senza rimorso. E forse 
invece, e senza accorgerci, siamo 
stati noi a lesinargli poco alla 
volta la nostra espansività cor­
diale; lo vedevamo chiuso in sè 
stesso e scontroso, credevamo ci 
sfuggisse; e le cose — forse — 
stavano precisamente in senso 
opposto. In un momento difficile 
della sua vita, ha cercato di ve­
nirci incontro, timidamente; e 
noi non abbiamo compreso il suo 
appello, celato sotto la masche 
ra della tristezza; egli ha ritro­
vato fuori amicizie più fervide 
e calde della nostra; e ci ha ab­
bandonati, per il semplice mo­
tivo che noi prima, da tempo, 
avevano abbandonato lui.

Filippo Piemontese

N e i giorni 12 e ¡3  feb ­
braio si è svolto a Sassari 
i l Convegno della Sardegna 
a cui hanno preso parte mol­

tissimi universitari e nume­

rosi professori.
D elle  relazioni generali 

tenute e delle adunanze di 

di facoltà daremo notizia 

al prossimo numero.
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Il Convegno artistico
di Ve ne z i a

IL programma delle nostre at­
tività comprende quest’anno an­
che un convegno artistico che sa­
rà tenuto dal 18 al 20 marzo a 
Venezia.

Non è questa la prima volto, 
che le cronache fucine registra­
no un simile avvenimento, per­
chè in passato ne furono tenuti 
diversi altri; gli anziani si ricor­
dano dell'ultimo convegno temi 
lo a Firenze nel 1933. Ed è un 
caro e grato ricordo non soltanto 
per i nomi dei relatori, non sol­
tanto per l'interesse dei temi trat­
tali, che suscitarono intermina­
bili ed accanite discussioni, ma 
anche per la particolare atmo­
sfera che vi regnava. Atmosfera 
che alia fraternità spirituale ca­
ratteristica di lutti i nostri con­
vegni e congressi, aggiungeva 
una nota speciale di initmità de ­
rivanti dall’essere i convenuti 
tutti cultori d’arte.

È questo che ci ha fatto deci­
dere per la continuazione di ta­
li convegni. Tante volte nelle a- 
dunanze, nelle relazioni e su que­
sto foglio, occupandoci del pro­
blema degli artisti fucini e non 
fucini, si è insistito sulla parti­
colare natura che deve avere l'a­
postolato in mezzo a loro per la 
loro speciale indole, per la loro 
particolare forma mentis e per 
quella delicata suscettibilità che 
produce una tendenza all’isola­
mento. a rinchiudersi in se stessi.

I l Convegno di Venezia cer­
cherà di andare incontro a que­
sti bisogni in modo da ottenere 
in fraternità di spirilo una reci­
proca e feconda comprensione.

Ma non è solo il raggiungi­
mento di questo clima spirituale 
lo scopo del Convegno.. Gli arti 
sti fucini discuteranno il tema 
scelto nell’adunanza d’arte al 
Convegno di Firenze e cioè « Ar­
te e cultura ». Una prima tratta­
zione di questo tema è già avve­
nuta nei gruppi di studio e si 
è quindi già potuta rilevare l ’im ­
portanza che tale argomento ha, 
sia dal punto di vista morale che 
dal punto di vista tecnico, sia dal 
punto di vista degli artisti, co­
me dei non artisti.

Spesso gli artisti non compren­
dono l ’importanza della cultura 
considerandola come cosa a se, 
non solo, ma la ritengono come 
un impedimento alla spontaneità 
e alla verità dell’opera artistica.

Tutto questo è questione di in­
tendersi. Se in taluni artisti la 
scienza sembra sopraffare l ’ispi­
razione artistica, non è detto che 
in questo caso si tratti di cultura 
vera e propria; spesso non è al­
tro che un paludamento per na­
scondere la propria mancanza di 
ispirazione; più che « cultura » è 
« mestiere ».

La cultura deve intendersi in­
vece come preparazione, come 
aiuto all’espressione artistica.

Riuscirà a rendere meglio il 
proprio ideale plastico, pittorico, 
architettonico o musicale colui 
che avrà maggior ricchezza di 
mezzi di espressione, chi meglio 
saprà le vie non solo per espri­
mere la propria idea, ma anche 
quelle per farla comprendere agli 
altri, dato che la funzione del­
l ’artista è essenzialmente educa­
tiva.

Ma la cultura dell'artista non 
sì deve arrestare a quello che è lo 
studio della conoscenza della tec­
nica di quella tale particolare 
branca dell’attività artistica che 
egli pratica o tutt’al più di quelle 
analoghe. È perfettamente neces­
saria questa formazione tecnica, 
ma è anche altrettanto necessa­
ria una formazione spirituale, 
che costituisca la base di tutta 
la cultura perchè per far progre­

dire la propria intelligenza biso­
gna sopratutto arricchire la pro­
pria anima.

Per questo è necessario che 
l'artista si soffermi specialmente, 
e lui forse più che altri, sullo stu­
dio di Dio e della rivelazione di­
vina.

Lo scopo di questo convegno 
non è quindi di stabilire l ’im ­
portanza della cultura nei con­
fronti dell’arte; ma di studiarne 
il giusto valore, e la precisa fun­
zione. Infatti se, come abbiamo 
visto, gli artisti si scagliano spes­
so contro di essa e Vattribuisco­
no sovente a mancanza di spon­
taneità e di ispirazione, altret­
tanto sovente le loro opere di­
mostrano un malinteso sforzo, 
una mala intesa aspirazione alla 
cultura, che degeneroi in ermeti­
smo e sopratutto in cerebralismo.

Non si tralta altro che di un 
fraintendimento; ciò nasce dal 
volere applicare una scienzai che 
non si ha, che non si è potuta 
acquistare senza una lunga pre­
parazione, perchè la cultura vera 
e propria non si improvvisa.

Le relazioni a Venezia saran­
no diverse, pur nella unicità dei 
tema per le. varie branche arti­
stiche: architettura, scultura, pit­
tura e musica.

Sia le relazioni di architettura 
che quelle per le arti figurative 
saranno completate dallo, visite 
ai monumenti artistici veneziani, 
particolarmente indicati ad illu­
strare il nostro tema.

La musica che è un nuovo ra­
mo dell’attività fucina — s’in­
tende la musica come manife­
stazione artistica — avrà a com­
plemento della sua relazione un 
concerto.

Nel prossimo numero eli Azio­
ne Fucina saranno dati maggio­
ri schiarimenti sui programmi 
e saranno indicate le condizioni 
di viaggio di vitto e alloggio.

Sono invitati a questo conve­
gno tutti gli studenti d’arte, e 
tutti quelli che si interessano di 
problemi artistici.

Enzo Magnani

S. S. PIO XI
per la Società di S. Vincenzo

In occasione degli auguri inviategli 
per il S. Natale dal Presidente del 
Consiglio Generale della Società di 
S. Vincenzo de’ Paoli, S. S. Pio XI 
ha indirizzato alla Società di S. Vin­
cenzo un suo autografo sul valore 
dell’opera preziosa da essa svolta.

Dopo aver ricordato la viva devo­
zione della Società di S. Vincenzo per 
la Chiesa, Pio XI ha così concluso:

« .... non Ci è meno dolce consta­
tare con voi i felici sviluppi che la 
Società di San Vincenzo de’ Paoli ha 
realizzato nelle parti del mondo piti 
lontane, in Europa come in Asia a 
in America, e financo nei paesi di 
Missione e là dove l ’odio per la reli­
gione si accanisce contro la Chiesa e 
le sue più care istituzioni. Felici di 
vedere in tutto ciò l ’opera di Dio 
che, mediante la fiamma della santa 
carità e con le luci della fede, man- 
liene ed aumenta nella Chiesa la vita 
del suo divino fondatore, Noi deside­
riamo, sopratutto, ringraziarlo di que­
ste nuove grazie e del bene che si 
degna fare nel mondo, per il tramite 
della vostra Società. Noi gli chiedia­
mo, in seguito, di rendere il vostro 
lavoro di giorno in giorno più fecon­
do, aumentando nel mondo le simpa­
tie per la vostra Società e attirando 
ad essa reclute sempre più numerose 
o tutte pervase dello spirito del vo­
stro santo Patrono e di quello del vo­
stro caro Federico Ozanam, l ’apostolo 
delle Conferenze ».
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NOTIZIE UNIVERSITARIE
Cattedre Universitarie 

a concorso
in data 8 febbraio il Ministero del­

l ’Educazione Nazionale ha bandito i 
seguenti concorsi a cattedre universi­
tarie per l ’anno 1938:

Facoltà di Giurisprudenza : Diritto 
corporativo nella Università di Came­
rino; Diritto e procedura penale nel­
l ’Università di Camerino; Diritto ro­
mano nell’Università di Sassari; Di­
ritto commerciale nell’Università di 
Urbino; Diritto marittimo nell’Uni­
versità di, Messina; Storia e dottrina 
del Fascismo nell’Università di Mes­
sina; Filosofia del diritto nell’Univer- 
iità di Urbino.

Facoltà di Economia e commercio: 
Tecnica commerciale, industriale, bau. 
caria e professionale nell’Università di 
Catania.

Facoltà di Lettere e filosofìa : Storia 
della letteratura latina medioevale 
nell ’Università Cattolica dì Milano; 
Storia medioevale nell’Università di 
Palermo; Archeologia e storia dell’arte 
antica nell’Università di Firenze; Fi­
lologia romanza nell’Università di Bo­
logna.

Facoltà di Magistero : Storia della fi­
losofìa nell’Università di Messina; 
Lingua e letteratura latina nell’Uni­
versità di Messina.

Facoltà di Medicina e chirurgia: 
igiene nella Università di Siena; Cli­
nica oculistica nell’Università di Sas­
sari; Clinica dermosifilopatica nell’U­
niversità di Sassari; Clinica delle ma­
lattie nervose e mentali nell’Univer­
sità di Cagliari.

Facoltà di Scienze matematiche, fi­
siche e naturali: Analisi matematica 
(algebrica e infinitesimale) nell’Uni­
versità di Cagliari; Geografìa nell’Uni­
versità di Cagliari; Zoologia nell'Uni­
versità di Cagliari; Botanica nell’Uni­
versità di Ferrara; Mineralogia nel­
l ’Università di Cagliari.

Facoltà di Farmacia: Fisica nell’U­
niversità di Sassari.

Facoltà di Ingegneria: Architettura 
tecnica nell’Università di Bologna; 
Idraulica nell’Università di Roma.

Facoltà di Agraria: Agronomia gene­
rale e coltivazioni erbacee nell’Univer­
sità di Bologna; Patologia vegetale nel­
l ’Università di Firenze; Dentrometria 
e assestamento forestale nell’Univer­
sità di Firenze.

Facoltà di Medicina veterinaria : Pa­
tologia speciale clinica chirurgica nel­
l'Università di Messina.

Il termine utile per la presentazio­
ne delle domande e documenti è fis­
sato al giorno 15 maggio 1938. I can­
didati che risiedono all’estero oppure

in Africa Italiana saranno ammessi 
al concorso purché presentino, nel 
termine sopraindicato, la sola doman- 
da, salvo produrre i documenti, i ti­
toli e le pubblicazioni entro il 15 giu­
gno successivo.

Proposte di riforma 
degli studi giuridici

(g. d.). Nella seconda quindicina 
dello scorso gennaio, il Guf Fiorenti­
no ha organizzato, nella sede dell’U­
niversità, delle assemblee generali di 
tutte le facoltà per facilitare tra stu­
denti c professori un fecondo scam­
bio di idee su problemi tecnici ed or­
ganizzativi della scuola Universitaria.

Notevolmente viva è stata la discus­
sione nell’assemblea tenuta per la fa­
coltà di Giurisprudenza. Sulle pro­
poste di alcuni studenti, è sorta ani­
mata una discussione alla quale i pro­
fessori hanno portato il loro prezioso 
contributo. Oltre a questioni di pura 
attinenza locale, si è parlato di una 
eventuale riforma dei metodi di inse­
gnamento e dello schema di studi, 
introdotto dalla disposizione ministe­
riale di tre anni fa.

Contro l ’attuale sistema di lezioni 
accademico-cattedratiche, che esclu­
dono ogni possibilità di intesa tra 
professore e studente, parlò con con­
vinzione ed efficacia il prof. Calaman­
drei (di Procedura Civile), rilevando i 
vantaggi di un insegnamento opportu • 
namente integrato con esercitazioni 
di carattere eminentemente pratico, 
nelle quali il professore possa real­
mente esser di guida negli studi.

Si è anche discusso sul posto spet­
tante alla Filosofia del Diritto nell’in­
quadramento generale degli studi 
giuridici. Contro la concezione della 
Filosofìa del Diritto quale fondamen­
to ed introduzione allo studio della 
Giurisprudenza si è espresso il Prof. 
Cicala (Filosofìa del Diritto), il qua­
le ha detto di intendere la propria 
materia come coronamento e non co­
me iniziazione della Scienza Giuridi­
ca. Ne segue che non sarebbe con­
sigliabile porre questa materia al pri-

mo anno (come nell’Università di Ro­
ma), ma piuttosto' all’ultimo.

Quest’ultima tesi non incontra in 
pieno l ’adesione del Prof. Lessona (Di­
ritto Corporativo), il quale, pur affer­
mando di non voler entrare in det­
tagli tecnici, nota tuttavia i vantag­
gi di un ripristino delle materie pro­
pedeutiche (quali ad es. le Istituzioni 
di Dir. Pubblico, di Dir. Processuale 
Civile ecc.) la cui mancanza, nell’at­
tuale ordinamento, ha nociuto non 
poco alla buona preparazione degli 
studenti, nei quali si sente particolar­
mente l ’assenza di nozioni di teoria 
generale del Diritto e di quei prin­
cipii istituzionali che sono la base ge­
nerale di ogni materia. Il Prof. Les­
sona conclude nutrendo la speranza 
che il Magnifico Rettore, 8. E. Ser- 
pieri, si faccia interprete di questi 
voti e di queste proposte presso S. E. 
il Ministro per l ’Educazione Nazio­
nale.

A ll’Assemblea sono intervenute le 
rappresentanze ufficiali del Gruppo 
Universitario Fascista e moltissima 
folla di studenti.

Il nuovo presidente  
de lla  R. Accadem ia  dei Lincei

In seguito alla morte del prof. Vit­
torio Rossi è stato nominato presiden­
te della R. Accademia dei Lincei il 
Sen. prof. Federico Millosevich. Con 
l ’attuale nomina l ’illustre scienziato 
e già Rettore dell’Università di Roma, 
è chiamato a reggere le sorti della 
più antica e gloriosa istituzione scien­
tifica italiana, della quale egli già fu 
rigido e oculatissimo amministratore. 
A vice presidente dell’Accademia è 
stato chiamato S. E. il prof. Carlo 
Alfonso Vallino, islamita di gran 
fama.

C O N C O R S I

STATISTICA
L ’Istituto Centrale di Statistica ha 

istituito u npremio di L. 15.000 del­
la « Fondazione R. Mutua Assicura­
zioni » da assegnarsi al miglior lavo­
ro sul tema : Le assicurazioni infortu­
ni individuali in Italia per fischi pro­
fessionali. Schema di raccolta di dati 
statistici per derivazione di tariffe. 
Scadenza: 31 dicembre 1939-XVIII. Do­
mande: Istituto Centrale di Statistica, 
via Balbo, Roma.

Aspetti dell'evoluzione sovietica
L ’evoluzione del regime sovietico 

dal 1917 a oggi è senza dubbio il fe­
nomeno più importante della vita del 
comunismo. Si spiega l ’interesse con 
cui essa è seguita dagli studiosi; al­
cuni vorrebbero vedervi le prove del 
fallimento totale dell’ideologia comu­
nista, mentre altri, proprio dal con­
tinuo adattamento del regime sovie­
tico alle esigenze pratiche, vorrebbe­
ro dedurne che il comunismo ha mo­
strato di non essere solamente un’u­
topia idealistica.

Su alcuni aspetti dell’evoluzione so­
vietica ci offrono delle notizie pre­
cise e sicure due recenti libri di Ele­
na Iswolsky pubblicati a Parigi (1) 
che si prestano a molte considera­
zioni interessanti.

La prima è questa: che l'evoluzione 
sovietica non è dovuta comè vorreb­
bero fare apparire i dirigenti respon­
sabili dell’U.R.S.S. a un processo di 
perfezionamento ideologico delle dot­
trine comuniste, ma unicamente alle 
diverse resistenze opposte dal popolo 
russo; resistenze che rendono sempre 
più profonda la distanza tra la teoria 
e la pratica comunista.

Nei diversi campi l ’evoluzione del 
regime sovietico ha caratteri diver­
si Per spiegarla nei successivi stadi 
la Iswolsky si riferisce continuamente 
allo stato del popolo russo prima del 
regime sovietico. Ci sembra sia que­
sto un ottimo metodo. Se infatti i pre­
cedenti storici non sono sufficienti da 
soli a spiegare la sovietizzazione del­
la Russia, (è interessante notare co­
me alcuni scrittori cerchino, per 
esempio, di spiegare il bolscevismo 
unicamente con lo spirito mistico dei 
popolo russo, altri con la intensa pro­
paganda svolta dai protestanti in Rus­
sia tra la fine dell’800 e il principio 
del 900) non c ’è dubbio che la parti­
colare attuazione del comunismo nella 
Russia ò strettamente legata alle tra­
dizioni del paese e che alla tradizione 
bisogna ancora ricorrere per spiega­
re ogni successiva evoluzione.

Due aspetti sono particolarmente 
interessanti: l ’evoluzione nel campo 
economico e quella nel campo so­
ciale.

Per quanto sia di grande importan­
za l ’evoluzione nel campo economi­
co (come è noto la costituzione sovie­
tica del maggio 1936 è giunta a rico-

(1) Hélène Iswolskv - L ’ homme 
1036 en Russie Soviétique - Desclée De 
Brouwer - Parigi, 1937.

Hélène Iswolskv - Femmes Soviéti­
ques - Desclée De Brouwer - Parigi, 
3.937.

noscere pienamente la proprietà ai 
singoli vietando solo di servirsene co­
me mezzo di produzione), ancor più 
significativa ci sembra l ’evoluzione so­
vietica nel campo sociale.

Il'regim e ’sovietico che aveva ten­
tato di distruggere nelle masse ogni 
idea spirituale, religiosa, morale e na­
zionale per sostituirvi il livellamento 
di tutti gli uomini di fronte al pro­
blema della produzione, divenuto il 
problema supremo della vita umana, 
in 20 anni di esperienze ha dovuto 
infatti riconoscere che i nuovi prin­
cipi cui cercava ispirare i rapporti so­
ciali sono risultati del tutto insuf­
ficienti alle insopprimibili esigenze 
degli individui.

Particolarmente interessante a que­
sto proposito è seguire il risveglio 
nazionalista sorto nella Russia pro­
prio quando sembrava che l ’idea di 
patria dovesse scomparire da una col­
lettività che diceva di sentirsi solida­
le con i lavoratori di tutto il mondo.

La Iswolsky mostra come a questo 
risveglio nazionalista abbiano contri­
buito alcuni avvenimenti straordinari, 
così ad esempio il dramma del Tche- 
liuskin del 1934. L ’eroismo dei nau­
fraghi, e le gesta compiute dagli avia­
tori sovietici nell’opera di soccorso, 
esercitarono su tutto il popolo russo 
una influenza psicologica grandissi­
ma. Nei naufraghi e negli aviatori 
che li salvarono, eroi ammirati da 
tutto il mondo, il popolo russo ha 
sentito rivivere i suoi eroi nazionali, 
e attraverso di essi ha sentito risor­
gere in tutto il suo fascino la glorio­
sa tradizione nazionale fondata di fy 
elementi indistruttibili. In un’atmo­
sfera di entusiasmo si è tornato a par­
lare di popolo russo, di patria russa 
e Stalin non ha potuto impedire pub­
bliche manifestazioni di un naziona­
lismo non certo consono alle dottri­
ne comuniste.

E nel seguire appassionatamente lo 
svolgimento del dramma del Tcheliu- 
skin il popolo russo non solo ha sen­
tito rinascere il proprio spirito nazio­
nalistico, ma insieme ad esso un sa­
no spirito individualistico vedendo 
nei protagonisti del dramma quasi 
il simbolo della persona umana for­
te, libera e indipendente, al di fuori 
della quotidiana costrizione livella­
trice.

Sono, questi, atteggiamenti del po­
polo russo che non si possono non 
seguire con simpatia e direi quasi con 
commozione, anche se non sia ancora 
il caso di parlare di una rinascita 
generale dello spirito individualista

in Russia, ma piuttosto di un risve­
glio della coscienza individuale in al­
cune categorie di persone e che potrà 
forse in futuro divenire vasto rinno­
vamento.

* » *

Dove il fallimento del regime so­
vietico è stato pieno, ed evidentissi­
mo, e ufficialmente riconosciuto dallo 
stesso governo, è invece a riguardo 
della famiglia.

« Non si calpesta impunemente la 
legge naturale e l ’Autore di essa»; 
se queste solenni parole di Pio XI nel­
l ’Enciclica « Divini Redemptoris » tro­
vano la loro conferma ogni giorno 
in ogni aspetto della vita della Rus­
sia sovietica esse sono senza dubbio 
particolarmente vere per quanto ri­
guarda le vicende cui è stato sótto- 
posto l ’istituto della famiglia.

Richiesta per necessità economiche 
(sulle quay de! resto ci sarebbe da 
discutere) l'intensificazione della pro­
duzione, si era arrivati al punto di di­
struggere completamente la famiglia 
per pure ragioni economiche. Procla­
mato il principio dell’emancipazione 
totale della donna, essa era costret­
ta alla produzione collettiva nella stes­
sa misura dell’uomo senza alcun par­
ticolare dovere domestico, chè l ’alleva­
mento e l ’educazione dei figli veniva 
affidato alla collettività, anzi, con la 
legalizzazione dell’aborto la donna 
non era neppure tenuta ai doveri del­
la maternità.

Diffusi fin dai primi anni dal re­
gime sovietico questi principi eccone 
in sintesi alcuni risultati: aumento 
fortissimo del numero delle donne 
impiegate nei lavori industriali; esse 
salirono da 2 milioni e mezzo nel 
1929 a circa 6 milioni nel 1931 fino a 
raggiungere nel 1936 un teczo della 
popolazione operaia (sia industriale 
che agricola); aumento delle studen­
tesse universitarie che nel 1936 rag­
giunsero il mezzo milione e delle don­
ne professioniste in genere; aumento 
sempre crescente dei divorzi e degli 
aborti (in un anno, solo a Mosca 155 
mila aborti).

E avvenne quel che doveva avveni­
re; si riconobbe finalmente dopo 20 
anni di penose esperienze che non 
può ridursi tutto a fattore economico. 
Mai forse nella storia erano state, 
così largamente e con tanta malizia, 
violate e distrutte le leggi morali e 
mai più larga esperienza dimostrò la 
inviolabilità e la santità di esse.

Nel 1936 con una franchezza dav­
vero insolita tutta la stampa iniziò 
una campagna contro i divorzi e gii

aborti riconoscendo le disastrose con­
seguenze dei principi fino allora se 
gititi nel campo della legislazione fa­
miliare. Fu il risveglio della coscien­
za popolare, un grido seguito a innu­
merevoli drammi fino allora sofferti 
in silenzio.

Nel maggio 1937 i giornali pubbli­
carono il nuovo codice familiare che, 
cosa assolutamente nuova, fu sotto­
posto all’esame del popolo. Il proget­
to fu approvato all’unanimità ed entrò 
subito in vigore: esso vieta l'aborto 
nel modo più assoluto e porta nuove 
limitazioni alla procedura del divor­
zio oltre a quelle già -stabilite nella 
costituzione del 1936.

Quanto alla tanto esaltata emanci­
pazione, la donna russa ha cercato di 
opporvi in genere un sano equilibrio 
sentendo il proprio lavoro più come 
una missione che come una carriera. 
Le si era offerto di divenire uguale al­
l'uomo, ed essa ha saputo restare fe­
dele a sé stessa e alla propria missio­
ne. Tranne alcune eccezioni, si è in­
fatti sempre astenuta dalla vita poli­
tica per quanto le fosse data possibilità 
di entrare attivamente nel partito e 
nel governo.

Anche nella vita professionale si è 
limitata alle professioni più rispon­
denti alle proprie tendenze femmi­
nili quali l ’insegnamento, la pediatria 
e l ’igiene (si hanno in Russia 42.000 
dottoresse).

Ci sembra interesante citare a que­
sto proposito quanto la Iswolsky af­
ferma a conclusione dello studio già 
citato su la donna sovietica.

n La donna russa ha mostrato in 20 
anni di esperienza comunista una for­
za straordinaria di resistenza spiri­
tuale e morale. A le dottrine econo­
miche di Marx e Lenin, «die teorie bio­
logiche pseudoscientifiche di alcune 
esaltate essa ha opposto la coscienza 
della propria missione l ’acceltazione 
della sofferenza e dei doveri più diffi­
cili ».

Forse la figura della donna russa è 
un po’ idealizzata in queste paroie; 
esse però ci fanno vivamente sentire 
che il popolo russo non è una mol­
titudine di schiavi inerti di fronte 
a un gruppo di tiranni (come a vol­
te ci accade di pensare) ma un popolo 
che vive e che sa resistere anche se 
sottoposto alle esperienze più cmdeli 
e più brutali.

Queste parole ci dicono inoltre che 
il comuniSmo, in questo come negli 
altri campi, potrà essere sempre com­
battuto e vinto ove gli si sappiano op­
porre le forze di una vita onestamente 
e coscientemente vissuta, in partico- 
lar modo le forze di una vita ispira 
ta a una concezione cristiana del mon­
do: il comuniSmo infatti prima che in 
ogni altro campo è una rivoluziono 
nell’ordine dei valori spirituali mora­
li e religiosi: fino a che questi valori 
saranno conservati e difesi esso non 
potrà trionfare.

Giorgio Bachelet

In tema medico - missionario

Un’attività da sviluppare

Il 3. Canvegio Cinematografico
cattolico a Genova

Dal 4 al 6 febbraio si è svolto a Ge­
nova sotto la presidenza di S. E. il 
Card. Minoretti il 3. Convegno Cine­
matografico cattolico chy ha trattato 
importanti argomenti di attualità. Ac­
cenniamo brevemente ai temi svolti.

Il giorno 5 furono tenute alcune 
adunanze sul compito dei cattolici nel 
campo cinematografico. La sera il dolt. 
Armando Colombo parlò su ”La figu­
ra del sacerdote sullo schermo” .

Sabato 5 il rev. prof. Giuseppe Siri 
svolse una lezione sul tema: " I  ragaz­
zi sullo schermo e nella vita” ,, tema 
più volte trattato; ma sempre di viva 
attualità perchè di immensa impor­
tanza, in quanto involge tremende e 
complesse responsabilità.

Domenica 6, alla seduta pomeridia­
na di chiusura del Convegno, dopo 
alcune parole del prof. Bodrito, svolse 
il tema in programma: "Poesia del­
l ’arte del cinema onesto”  l ’aw. Mario 
Milani.

Il Congresso nel quale furono trat­
tati anche problemi pratici e organiz­
zativi è stato chiuso il giorno 6 dalle 
parole di S. E. il Card. Minoretti che 
ha ricordato le ragioni per cui la Chie­
sa cattolica non può disinteressarsi 
de! problema del cinematografo.

ÎX Â L

È stata in questi ultimi tempi rior­
ganizzata l ’Unione medico-missiona­
ria italiana (U.M.M.I.) della quale si 
è parlato alcuni anni fa anche su 
Azione Fucina e della cui attività non 
si è per qualche tempo avuto più no­
tizia. È utile ora tornarne a parlare 
perchè il riprendere regolare di tale 
opera e l'attuarsi progressivo degli al­
tissimi scopi che essa si propone di­
pendono anche dalla possibilità che 
essa venga sempre meglio conosciuta 
e appoggiata, e l ’ambiente che certa­
mente può meglio comprenderla e 
apportarle il suo contributo è quello 
dell'Azione Cattolica Universitaria.

Con l ’approvazione delle Autorità 
eccclesiaslica e civile l 'U.M.M.I. ven­
ne fondata a Verona nel 1933 per 
opera di Padre Diodato Desenzani e 
di alcuni volenterosi medici e studen­
ti in medicina, avendo come precì­
puo scopo quello di affrontare vari 
problemi di collaborazione medico- 
missionaria.

Le principali attività dell’U.M.M.I., 
che accoglie come soci effettivi oltre 
medici cattolici italiani anche studen­
ti in medicina e farmacia, consistono:

Nel fondare in ogni città d ’Italia 
centri che curino ia raccolta e l ’acqui­
sto di materiale sanitario (medicinali, 
materiali di medicazione, strumenti 
e libri), la prescrizione dell’uso, la 
selezione, la conservazione, la destina­
zione e spedizione ai Superiori di Mis­
sioni che ne faranno richiesta.

Nell’adottaro e finanziare dispensa­
ri e Ospedali di Missione.

Nel corrispondere coi missionari 
aiutandoli direttamente in determina­
ti casi, con appropriati consigli e 
istruendoli con un adatto organo di 
cultura medica.

Nell’iniziare alla medicina e dare 
una formazione medica al personale 
missionario.

Nel proteggere coi mezzi più oppor­
tuni ia salute dei Missionari, control­
lando e dirigendo fisicamente i can­
didati alle Missioni.

Nel suscitare, reclutare, preparare 
un corpo di sanitari italiani e indi­
geni in prò’ degli ’ stessi Missionari 
e dei popoli nei paesi di missione.

Nel favorire lo studio di problemi 
medico-missionari.

Nel propagandare l ’ideale missiona­
rio nella classe medica e specialmente 
tra gli studenti di medicina a mezzo 
stampa e conferenze.

In tale Unione è costituita una se­
zione di candidati a’ ie Missióni, com­
posta da studenti in medicina e me­
dici che diano sicura prova di sen­
tirsi chiamali ad esercitare l'arte me­
dica presso i popoli nei paesi di mis­
sione, in accordo con l 'attività dei 
Missionari e a norma dello Statuto 
dell’U.M.M.I.

Il primo nucleo dell 'U.M.M.I. tiene 
mensilmente delle adunanze in Vero­
na presso il doti. S. Donati - Lun-

gadige Campagnola n. 1. Ad esso po­
tranno rivolgersi lutti coloro che 
desiderassero ulteriori schiarimenti 
e si sentissero di collaborare con 
l ’U.M.M.I.; in ogni città poi dorreb­
be sorgere un gruppo di aderenti.

Come già la Francia, il Belgio, I h 

Germania, e gli Stati Uniti d’Ameri­
ca anche l ’Italia non deve mancare di 
dare il suo contributo alle Missioni 
nel campo della medicina. Noi siamo 
ancora agli inizi e grande è il com­
pito che ci proponiamo:

Ma « omnia possumus in Eo qui rtos 
confortai ».

Camillo Clementi

Notizie  Missionarie
Una nuova rivista  

de li’Univ. Catto lica  di Tokio
L ’Università cattolica di Tokyo, col 

primo gennaio di quest'anno ha lan­
ciato una nuova rivista da! titolo Mo­
numenta Ni[>ponica.

Essa si occuperà di storia, d ’econo­
mia, d ’arte in rapporto all» cultura 
giapponese ed in ogni numero darà 
posto alla traduzione di opere di im­
portanza. Oggetto di studio speciale è 
il periodo cristiano della storia giap­
ponese, al quale già nel primo nume­
ro son dedicati tre degli articoli più 
estesi.

Collaborano alla rivista, insieme ai 
professori dell’Ateneo, studiosi, mis- 
sionologi ed orientalisti gesuiti che co­
noscono le questioni giapponesi. La 
rivista è semestrale : il primo fascicolo 
consta di 292 pagine (.Fides).

©  « Chantiers » rivista della Gioven­
tù Universitaria Cattolica del Belgio 
segnala nel numero di dicembre 1 ar­
ticolo « Amicizia cristiana » di Gui­
do Zappa, pubblicato da Azione Fu­
cina, riportandone alcuni tratti.

©  « Catechesi » nel numero di gen­
naio pubblica un articolo di Paolo 
Barale su « Positivisti, Neohegeliani 
Cattolici ». Esaminando il realismo di 
Troilo l ’A. segnala l ’articolo di Mario 
dal Prà Sul realismo assoluto pubbli­
cato l'anno passato da Azione Fucina.

1 pericoli d e ll’urbanesim o  
t ra  i negri

La popolazione urbana negra del 
Sudafrica è salita da 587.000 nel 1921 
ad 1.150.000 nel 1939.

Le condizioni di vita dei negri nello 
città sovente sono davvero deplorevoli. 
A Johannesburg ci sono 50.000 fan­
ciulli indigeni o solo 7.000 vanno a 
scuola. Anche gli alloggi lasciano mol­
to a desiderare. La delinquenza è in 
continuo progresso, tanto che i citta­
dini non si azzardano più ad uscire di 
sera. « Le nostre città, scrivo un gior­
nale indigeno, vanno diventando di 
gran corsa antri di ladri e di crimi­
nali ».

Fatti che dimostrano le funeste con­
seguenze del modo d ’agire dei bian-

Attività della federai cattolica 
degli universitari ungheresi
(g. d.). La Foederatio E meri cana

(Federazione Cattolica degli Univer­
sitari ed Accademici Ungheresi) fonda­
ta nel 1921 dai Cistercensi PP. Jllés 
Bitter e Elemer Schivar?, conta ogg-- 
più di 12.000 iscritti ed ha per isco 
po di inquadrare in corporazioni gli 
studenti e gli ex-studenti cattolici del 
l ’Università, delle Scuole Superiori h 
degli Istituti di carattere accademico 
Essa svolge una vasta attività special 
mente nel campo religioso-nazionale- 
sociale.

Nel campo religioso si ha tra l ’al­
tro lo svolgimento degli Esercizi spiri­
tuali, la celebrazione della Messa in 
comun'e c lo sviluppo delle numerosi 
Conferenze di S. Vincenzo, che offro 
no conforto ed aiuto ai poveri. Gli 
iscritti si ritrovano negli annuali Con­
gressi Cattolici ed ai corsi estivi della 
Università Cattolica di Esztergom 
Inoltre in scuole appositamente crea­
te e rette dalla Federazione vengono 
studiato le Encicliche papali, in modo 
di inquadrare il quotidiano lavoro se­
condo i principi in esse contenuti. K 
una logica consequenza del profondo 
sentimento religioso anche l'attività 
educativa svolta dall Americana pei" il 
pensiero nazionale. L ’idea dello Stato 
di Santo Stefano e il pensiero del 
« sommo ungherese » conte Stefano 
Szecheneyi rappresentano la mèta del­
le loro aspirazioni nazionali.

Sono state anche istituite scuole 
rielle quali gli ascritti possono cono­
scere ed approfondire i più impor­
tanti problemi nella luce più giusta 
in modo che lo spirito cattolico venga 
a permeare ed a indirizzare le loro 
idee. Per il prossimo Congresso Euca­
ristico Internazionale la Foederalir 
Emericana svolge una vasta attività 
sia partecipando direttamente a tutti 
i lavori necessari per tale organizza­
zione sia approfondendo attraverso 
speciali studi che vertono sulla Euca­
restia ancora più intensamente 1 inti­
ma vita religiosa.

chi, i quali attraggono alla città 
negri per servirsene, ma trascurano 
in pieno tutto quanto riguarda le loro 
condizioni morali ed economiche.

Nel 1937 il Parlamento ha votato 
una legge che autorizza il Governo a 
limitare l ’afflusso dei negri nelle cit­
tà, menlre i Missionari cattolici, e 
questo merita dì essere particolarmen­
te rilevalo, si sforzano anello in que­
sto campo di lavorare sul piano della 
carità sociale, secondo le direttive del­
l ’Enciclica contro il comuniSmo ateo 
che ha servito a compilare il program­
ma della « Catholic Africa» Union ». 
(Fides).

Trasm issione cattolica  
a  Hongkong

1! Comitato della « Catholic Trulli 
Society >f di Hongkong ha ottenuto 
dal Governo Inglese della Colonia il 
permesso di trasmettere per radio, una 
volta ogni tro domeniche, una fun­
zione religiosa cattolica. La trasmissio­
ne avrà luogo dalla cattedrale di Hong 
kong, tra le 10 e le 11 antimeridiane, 
che corrispondono alle 3 ed alle 4 dei 
mattino in Italia, su onda di m. 850 
e m. 31. Si trasmetterà la Messa so­
lenne, con un sermone in cinese e 
cantici in gregoriano ed in volgare, 
eseguili dagli alunni del seminario 
indigeno.

L ’imporlanza di questa radiodiffu­
sione è molto grande, per il fatlo che 
nella Cina meridionale non vi sono 
altre stazioni che trasmettano servizi 
religiosi in cinese e la radiotrasmit­
tente di Hongkong è sempre ascoltata 
con interesse dai cinesi del continente.

, • . . . . .  •, ..."
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AZIONE FUCINA

E lem enti storici ed estetici 
del primo romanticismo tedesco

fc quanto mai arduo determinare 
gli elementi genetici ed i trapassi 
evolutivi del romanticismo, per 1 in­
tensità e l'ampiezza che questo mo­
vimento acquistò in tutti i campi, e 
(a straordinaria varietà delle torme 
in cui si espresse. Pure, per quanto 
riguarda il romanticismo filosofico- 
tetterario tedesco, possiamo agevol­
mente riconoscerne gli iniziatori prin­
cipali nei fratelli Schlegel e nel No­
va] is.

Ne va distinta, sebbene sia per moi­
ri elementi ad esso legata, la tenden­
za estetico-culturale rappresentata da 
E. Young e dallo Herder, la quale 
nel campo teorico suona reazione al- 
r'illuminismo, e in quello estetico ri­
vela una nuova sensibilità, la predi- 
lezione fantastica per gli aspetti ma­
linconici e pittoreschi della natura. 
Tale tendenza si manifestò in Germa­
nia attraverso quella corrente indica­
la comunemente sotto il nomo di 
« Sturm. und Drang » (tempesta ed 
impeto).

Questa scuola valorizzava il senti­
mento, piuttosto che la ragione. Già 
Rousseau aveva pensato : « Luce è nel 
mio cuore, ma se la voglio portare 
nella mia testa, essa si spegne ». Que­
sta che nel pensatore francese è idea 
priva di qualsiasi programmatici tà 
letteraria, diviene nella poetica dello 
Sturm und Drang esaltazione della 
poesia che fa suo oggetto la pura 
emotività spirituale, priva di qualsia­
si elemento di pensiero concettuale. 
1! vero e proprio romanticismo, in­
vece, proclamerà la necessità della ra­
gione, per chi voglia tendere a co­
noscere l ’Assoluto.

La esaltazione dell’immediato, del­
lo spontaneo, dell’irrazionale, com­
piuta in reazione al razionalismo illu­
ministico, condusse gli esponenti del­
lo Sturm und Drang alla supervalu- 
tazione della poesia dei primitivi, in 
quanto questa era considerata come 
effusione del puro sentimento, non 
vincolata neanche da alcuna discipli­
na tecnico-letteraria. Nelle tradizioni, 
nelle saghe, negli antichissimi canti 
epici si senti vibrare la pura anima 
del popolo germanico. Lo Herder fu il 
primo a metter le mani su tale ricco 
patrimonio. In fondo, veniva ripresa 
l'idea vichiana della poesia ingenua, 
infantile, « corpulenta », della poesia 
che ò impeto immediato del senti­
mento, incompatibile con la fredda 
ragione. Quindi, per lo Herder la 
poesia erompe vulcanica e imperso­
nale dall’animo dei popoli primitivi, 
nei quali vigoreggia il sentimento, e 
5* ragione non si è ancora potenziata.

il soggettivismo e l ’antilradiziona-

lismo estetico dello « Sturm und 
Drang » furono rielaborati e fusi in 
un nuovo complesso di idee protoro­
mantici : i quali non giunsero, però, 
a dare tali idee la compiuta orga­
nicità di un sistema filosòfico. Non 
jiossiamo non riconoscere con il Fa­
rinelli che le idee più originali e 
più caratteristicho di solito furono da 
essi « lanciate nel primo fermento, 
nella gioventù più fervida, ribelli an­
cora ad un sistema perchè intuizioni 
rapide, prodoLte da una rapidissima 
accensione mentale ».

Il romanticismo di F. ¡Schlegel e 
del Novalis, lungi dal costituire un 
movimento letterario contingente e 
casuale, ebbe la sua più profonda ra­
gion d ’essere in alcune fra le più 
vitali esigenze che natura ha posto 
nell’animo umano. Allontanandosi, 
infatti, decisamente dalla cultura illu­
ministica, essi acquistarono coscienza 
dei limiti della personalità empirica 
dell’uomo, perchè fremeva loro nel 
cuore l ’aspirazione all’Infinito e al­
l ’Eterno, la brama di superare il 
mondo del contingente, del relativo e 
del fenomenico per tendere ad iden­
tificarsi con l ’Assoluto. Il sentimento 
tipicamente romantico è perciò la 
Sehnsucht : aspirazione ardente e no­
stalgica ad una Realtà divina ed in­
finita, ad una felicità indeterminata 

• ed ineffabile. Il romantico vive in uno 
stato di insoddisfazione e di ansietà, 
che determina in letteratura la 
rappresentazione di tipi fantastici, ir­
requieti, sognanti, pellegrini senza 
mèta e senza riposo. Per tale riguar­
do, tipico è l ’Enrico di Ofterdtngcn 
del Novalis.

I poeti e i personaggi vivono tale 
stato di coscienza, solo nella solitu­
dine, solo lungi dai mediocri uomi­
ni di ogni giorno possono trovare con­
forto. L ’indifferenza per il mondo 
esteriore determina in loro una for­
ma di solipsismo accentuata quasi 
fino {dia psicopatia : ben note sono, 
per questo, le figure dello schlegelia- 
no Julius e del tieckiano William Lo- 
vell.

La sorgente più profonda della 
Sehnsucht è l ’aspirazione, innata in 
ogni anima, ad avvicinarsi al Viven­
te eterno, al Principio immortale da 
Cui ogni umana vita fluisce e a Cui 
lo spirito anela di ritornare. Ma si 
resta ben lungi dal potere, anche 
pazialmente, soddisfare tale aspira­
zione, se si cerca Dio fuori dal pia­
no soprannaturale. E, per buona par­
te dell’Ottocento tedesco, il sensua­
lismo nel campo psicologico, e in 
quello teoretico, l ’eredità del pantei-

smo spinoziano, rivivente sotto mu­
tate spoglie nell’idealismo, precluse­
ro la via al superamento del piano 
dei valori naturali : cosicché, man 
mano che il romanticismo si deter­
minava teoreticamente, l ’oggetto del­
la Sehnsucht si dissolveva in un As­
soluto inteso in censo immanenti­
stico.

Data l ’indeterminatezza e la nebulo­
sità dell'oggetto della Sehnsucht, si 
comprende come si sapesse rappre­
sentare il tendere verso tale oggetto, 
ma non l ’avvenuto raggiungimento 
di esso. Il Novalis sa rappresentare 
Enrico di Ofterdingen nell’atto della 
ricerca della felicità, ma di questa 
non avrebbe saputo descrivere il du­
revole possesso. È questa la ragione 
più vera, per cui il romanzo novali- 
siano rimase non più che un fram­
mento.

Chi non concepiva una nétta, es­
senziale distinzione fra la psiche 
umana e l ’anima dell’universo, po­
teva anche giungere ad ammettere 
una influenza miracolistica della psi­
che stessa sulla materia. Infatti, il 
più allo grado del superamento di 
se stesso è costituito per il Novalis 
dalla magia.

Tale superamento è concepita dai 
protoromantici come il passaggio da 
un modo di vita ad un altro, anziché 
come un| mistica trascendenza del­
la realtà empirica. Il Lovell di Tieck 
gode di essere e di sentirsi mute­
vole come Proteo. Nel passare da una 
esperienza all’altra, come già il goe- 
thiano Faust, nella inestinguibile 
brama di potenziare il proprio io, 
gustando tutti i sapori della vita, si 
riponeva la felicità. I sensi erano con­
siderati elemento essenziale perchè 
potesse raggiungersi questo pieno po­
tenziamento dell’io, attraverso lo 
sviluppo armonioso di tutte le facoltà 
vitali. Il romantico, anzi, li conce­
piva come mezzi con i quali l'uomo 
può comunicare con lTnfinito.

L ’aspirazione ad esulare dagli an­
gusti limiti spaziali c temporali del­
l'esistenza quotidiana determinò l ’i- 
doleggiamenlo di una regione e di 
un tempo lontani ( l ’Oriente e il Me­
dio Evoj destinati a divenir poi, in 
sede artistica, i regni della più libe­
ra fantasticheria. F. Schlegel idoleg­
giava il Medio Evo come l ’età ideale 
e perfetta, nella quale la pura stir­
pe germanica e l ’universale Chiesa 
romana erano state arbitre della sto­
ria. È evidente l ’insufficienza e l ’a­
strattezza di tale concezione.

(Continua).

Corrado Cassone

Cristo, vita e luce dell'anim a
Il 18 ottobre 1839, quindi 99 anni 

fa, a Slresa Antonio Rosmini aveva 
dato principio al commento del pro­
logo del quarto vangelo, ma era stato 
costretto a interromperlo dopo le pri­
mo pagine.

Passarono ben dieci anni da quell’i­
nizio e la Provvidenza, dopo quel de­
cennio fecondissimo d ’opere e di pen­
derò, conduceva il grande Rovereta- 
no, ormai divenuto notissimo, a ri­
prendere, a continuare, a nuovamen­
te interrompere, e questa volta per 
sempre, il profondissimo lavoro a Na­
poli, a Gaeta, a Caserta.

Le date diligentemente da lui ap­
poste alle pagine del manoscritto van­
no dal 24 gennaio 1849, a Napoli, al 
12 luglio dello stesso anno, a Santa 
Lucia sopra Caserta.

Chi conosca le vicende tragiche di 
quell'anno, il quale segna una san­
guinosa e dolorosissima tappa del no­
stro Risorgimento; chi pensi quale 
parte diretta vi ebbe il Rosmini cac­
ciato in quel turbine solo dalla volon­
tà esplicita di chi poteva rappresenta­
re quella di Dio per lui; chi rifletta 
che da quell’anno e da quegli avve­
nimenti data quella che si può chia­
mare la grande sventura del piissimo 
filosofo, resta altamente meravigliato 
o commosso al leggere questa Intro­
duzione all’Evangelo secondo Giovan­
ni commentata, Libri tre, di Antonio 
Rosmini-Serbati, prete roveretano.

Poiché essa sembrerebbe scritta da 
un’anima segregata anche material­
mente da ogni mondano rumore in 
un chiostro solitario, e non da un 
sacerdote italiano, incaricalo di deli­
cate missioni e proprio durante lo 
svolgimento di esse, fatto bersaglio di 
sospetti e di intrighi, obbligato dalla 
polizìa a cambiare dimora e a fare 
assegnamento sull’ospitalità di perso­
ne benevole. Lo slesso manoscritto 
nella sua veste esteriore ci dice che il 
Rosmini vi scriveva, non con la feb­
brile fretta di quando componeva a 
scopo scientifico, ma con pacata sere­
nità, in ispirilo di preghiera e di ado­
razione, per fermarvi il frutto delle 
sue meditazioni di quei giorni, ed aiu­
tarsi, collo scrivere, a gettare sempre 
più profondo lo sguardo scrutatore 
nei segreti ineffabili di Dio,

La pacatezza ascetica e mistica di 
queste pagine risalta tanto più eviden-

te e tanto più edificante quando la 
si integri confrontandola col Diario 
dei viaggi, col Diario della carità, col 
Diario personale (ora editi da Enrico 
Castelli nel primo volume dell’edizio­
ne naz’onale) e col Commentario del­
la Missione a Roma (Paravia, 1881).

Lo scritto ò diviso in lezioni, forse 
ad imitazione di alcuni dei più grandi 
scrittori ecclesiastici. Le lezioni sono 
in numero di 93; ma l ’ultima non 
consta che di tre righe perchè l'opera 
è rimasta, come altre del Rosmini, in­
completa. Dovevano essere, nel dise­
gno dell’autore, tre libri. Dei primi 
due libri c’è il titolo, rispettivamente 
Della generazione eterna del Verbo e 
Della creazione fatta pel Verbo; del 
terzo manca proprio tutto e titolo e 
schema, ma è certo che l ’argomento 
sarebbe stato Dell’incarnazione del 
Verbo.

I versetti commentati del famoso 
prologo giovannéo non sono che i pri­
mi quattro. Non bisogna aspettarsi un 
commento esegetico ad uso delle scuo­
le, chè altro è l ’intento del piissimo 
autore, il quale si propone sopralutto 
e quasi unicamente di assaporare tutte 
le divine bellezze del mistero eterno 
della vita di Dio, quanto può occhio 
umano penetrarvi in tremebonda ado­
razione, e della vita mirabile dal Ver­
bo Incarnato comunicata all'assunta 
Umanità.

È un libro insieme e di teologia e 
di ascetica: le più alte verità teologi­
che vi sono approfondite e sviscerate; 
non però restano chiuse nella torre 
d ’avorio deH’alla speculazione, ma so­
no fatte discendere e chiamate a ge­
nerare la genuina pietà cristiana. Cer­
to solo chi è familiare con la medita­
zione dei più inaccessibili veri può 
apprezzare l'alto valore del libro. La 
sua difficoltà per lettori frettolosi, dal­
l ’immaginazione corpulenta, insoffe­
renti d ’indugi deriva, oltre che dalla 
difficoltà intrinseca dell’argomento, 
dal proposito evidente dell’autore di 
non lasciar nulla d ’inesplorato e dal 
fatto che il libro è rimasto incom­
piuto. Ma per coloro che amano le 
meditazioni delle più belle verità, que­
sto libro ha un valore e una sugge­
stività che permangono anche dopo 
i progressi dei lavori eruditi della fi-

Scultura di ALFIO CASTELLI

“ Delebo hominem

quem creavi 33

Vedendo Iddio che grande era 
la malizia degli uomini sulla ter­
ra e che ogni pensiero del loro 
cuore era rivolto in ogni tem­
po al male, si pentì-d’aver latto 
l'uomo sulla terra. E, tocco da 
intimo dolore al cuore disse : 
Sterminerò di sulla iaccia della 
terra l ’uomo, che ho creato, e 
con lui anche gli animali, dai 
rettili fino agli uccelli dell’aria, 
poiché mi pento di averli fatti. 
(Gen. VI, 5-7).

Anche nella settimana di Ses­
sagesima il pensiero che viene

offerto alla nostra meditazione è 
la rivolta dell’uomo contro di 
Dio, anzi le conseguenze della 
prima ribellione.

Se, nella settimana trascorsa, 
noi sentivamo tutta la gravità 
del male commesso dai nostri, 
progenitori nel loro desiderio di 
farsi simili a Dio, ora, pensan­
do a tutta una moltitudine che 
volge il suo sguardo unicamen­
te alla terra, alla carne ed ai suoi 
piaceri, comprendiamo quanto 
giusto sia il castigo d’iddio.

Nel suo eterno presente Egli 
conosceva quali terribili conse­
guenze avrebbe portato quella 
prima colpa e come in Adamo 
veramente tutta l ’umanità si ri­
bellava al suo Signore.

Ma, ci avverte S. Ambrogio, 
non dobbiamo, naturalmente, 
pensare, che Dio si adiri nè 
che in Lui succeda ad un pre­
cedente giudizio un nuovo giu­
dizio: la Sacra Scrittura ci parla 
cosi, con linguaggio umano, per 
farci più vivamente comprendere 
tutta la gravità del peccato del­
l ’uomo che meritò il castigo di­
vino. Soltanto l ’eccesso della col­
pa dell’uomo può condurre la 
misericordia divina a pronun­
ciare la condanna del completo 
sterminio delle creature più ec­
celse, l ’uomo e con lui tutti gli 
animali, che per l ’uomo erano 
stati fatti, e con lui dovevano 
perire.

A tutti gli uomini Dio aveva 
parlato, nel cuore di tutti aveva 
sparsa la divina semente, ma 
molti non l ’avevano accolta con 
cuore buono, la buona semente 
fu soffocata, nel suo sviluppo, 
dai piaceri e dalle ricchezze. Ma 
vi fu chi, con cuore generoso, 
andò incontro al Signore e me­
ritò per sè e per i suoi discen­
denti la salvezza: Noè trovò gra­
zia innanzi al Signore. Egli fu

uomo giusto e perfetto fra quel­
li del suo tempo, e camminò con 
Dio. (Gen. VI, 8-9).

La virtù di Noè mette in risal­
to la bontà del Signore, che r i­
sparmia il giusto e per il giusto 
il popolo che da esso discenderà. 
Tutta l ’umanilà sarà stermina­
ta col diluvio, Noè, con la sua 
famiglia, sarà salvo, nell’arca 
che per ordine d’iddio, ha co­
struito.

La virtù di Noè salva l ’uma- 
nità dallo sterminio e dalla sua 
progenie sorgerà un giorno Co­
lui cke dovrà ridonare all’uma­
nità la vita dell’anima.

La virtù di Noè attira cosi for­
temente su l ’umanità la mise­
ricordia divina che Dio stabili­
sce con Lui e con i suoi figliuoli 
il suo patto: Mai più saranno uc­
cisi tutti i viventi dalle acque del 
diluvio, nè vi sarà d’ora innan­
zi diluvio che sconvolga la terra : 
porrò tra le nubi il mio arco, e 
sarà segno di alleanza fra me e 
la terra. (Gen. VI, 11-13).

La sentenza di sterminio è re­
vocata. Come un giorno Sodo­
ma sarà risparmiata fino a quan­
do un giusto si troverà tra le sue 
mura, così l ’umanità, perdu­
ta per un uomo, ritorna a Dio 
ancora per un uomo: Gesù Cri­
sto realizzerà pienamente questo 
disegno di misericordia.

Meditare tanta bontà di Dio, ri­
pensare alla malizia del peccato, 
proporre fermamente di collabo­
rare alla salvezza del mondo con 
la nostra personale santificazio­
ne. Questi i frutti buoni che la 
parola d’iddio deve produrre 
nelle nostre anime, che vogliono 
accoglierla con un vivo senso di 
gratitudine e di responsabilità.

Non è forse la salvezza del 
mondo un po’ anche nelle no­
stre mani?

Q. Cavalieri

Ereditarietà ed eugenica negativa

lologia, della critica e dell’archeologia 
moderna.

Pubblicato postumo nel 1882 dal- 
l ’U.T.E.T. di Torino, è stato ripubbli­
cato l'anno scorso e fa parte della 
piccola collana di « Charitas » (1). 
I,'editore/dichiara nella prefazione di 
aver scelto solo le pagine prevalente­
mente ascetiche e riproducendo delle 
teologiche solo quel tanto che è ne­
cessario per dare unità alla pubblica­
zione e aiutare l ’intelligenza delle pa­
gine ascetiche stesse, le quali sono 
molte e veramente belle.

Per la comodità dei lettori il vo­
lume è stato suddiviso in tre parti, 
e le lunghe lezioni del testo ridotte 
a capitoli agili e brevi, con la tradu­
zione in calce delle numerose cita­
zioni latine.

*  « *

Il Rosmini lasciò incompleto fin dal 
1849 il suo manoscritto, ma, scrive 
il suo recentissimo editore, « se avesse 
potuto completarlo e ritornarci sopra 
dopo un certo lasso di tempo, e infine 
prepararlo lui per la stampa, avrebbe 
levato ciò che poteva sembrar meno 
conforme alle dottrine teologiche co­
munemente accettate; e, se fosse vis­
suto fino a veder alcune proposizioni, 
tolte da questo volume, riprovate dal 
Sant'Ufficio nel 1888, non avrebbe 
mancato, come già nel 1849, di fare 
il più umile e devoto e gioioso atto 
di sottomissione ». Naturalmente da 
questa nuova e ridotta edizione sono 
stali deliberatamente lasciati fuori 
quei passi da cui furono estratte le 
accennate proposizioni.

« •  •

Il sollecito esaurirsi di questa edi­
zione indica che l ’ascetica di Antonio 
Rosmini è vita! nutrimento delle ani­
me. Non si può non raccomandarne la 
lettura agli universitari, che vi trove­
ranno un pascolo adeguato alle esi­
genze della loro vita interiore di cat­
tolici intellettuali. E il pensiero ro- 
sminiano, nelle sue durezze metafisi­
che, farà grandeggiare davanti alla 
loro anima il mistero di Dio, la Per­
sona del Cristo, la Divinità della Chie­
sa che l ’altissimo intelletto del Rove­
retano scrutò, che la sua profondis­
sima umiltà adorò sempre, esempio 
fulgido per tutti i pensatori e per tutti 
i credenti.

Paolo Barale

(1) Antonio Rosmini : Cristo, Luce e 
Vita dell’Anima — S.A.L.E. « Soda­
li tas », Domodossola, pp. 304. L. 0.

La grande importanza che nella vita 
umana ha lo stato di malattia, ha 
spinto continuamente l ’umanità allo 
studio di essa ed alla ricerca dei ripa­
ri contro il grande dominio che spes­
so acquista nella vita umana. Pai ti­
tolare considerazione si è rivolta alle 
malattie a carattere ereditario, come 
quelle che più intimamente interes­
sano l ’essenza stessa della nostra na­
tura. Si è avuto cosi un movimento 
che ha assunto dovunque il carattere 
di una vera campagna per la difesa 
della sanità delle stirpi.

È ben noto a quali estremi in alcu­
ne nazioni si sia pervenuti con l ’ap­
plicazione di quelle norme che cer­
cano il miglioramento delle condizio­
ni fisiche e fisiologiche dell’organi­
smo umano, non sostenendo le forze 
della natura, ma sopprimendole do­
ve paiono incrinate da anormali ten­
denze: ecco l ’Eugenica negativa, così 
della su contrapposto a quella che se­
gue l ’inverso cammino, e che perciò 
porta il nome di positiva. Quelle nor­
me hanno gli esponenti principali 
nella sterilizzazione dei così detti ta­
rdati, della quale si è resa alta soste­
nitrice la Germania, è nel controllo 
delle nascile (birth - control), che, 
ovunque diffuso, trova le sue maggiori 
affermazioni in Francia, in Inghilter­
ra, nelle Americhe.

Quali sono i fondamenti scientifici 
di questi mezzi di eugenica ? La ste­
rilizzazione si basa sul principio del­
le leggi dell’ereditarietà, il controllo 
delle nascite su questo stesso e sulla 
presunta tesi neo-malthusiana, per cui 
la limitazione delle nascite sarebbe il 
mezzo principale di miglioramento 
della razza. Non su questa mi fermo, 
ma sul primo principio, intorno al­
l ’eredità, per porre la domanda se 
veramente ciò che, por il calore con 
cui è sostenuto e seguito nella prati­
ca, può sembrare cosa del tutto si­
cura, risponde poi alla realtà dei fat­
ti, almeno dal punto di vista scienti­
fico. Esistono cioè, nella natura uma­
na, leggi d ’eredità definite, ben fis­
se, che permettono delle deduzioni di 
ordine universale, riguardo alle ma­
lattie ?

«* * «

Questo si potrebbe affermare quan­
do quelle, che conosciamo come leggi 
dell’ereditarietà, tra cui le leggi che 
vanno sotto il nome di Mendel, si 
verificassero nell’uomo con quel rit­
mo e quella sicurezza con cui si sono 
presentate in alcuni animali, o al­
meno se ne potessero definire altre, 
sempre fornite di quei caratteri di 
universalità indispensabili per for­
mulare una legge.

Le leggi dell’ereditarietà invece non 
trovano sempre la loro precisa e co­
stante applicazione nell’uomo, nem­
meno in quelle principalissime ma­

lattie ereditarie, meritali ed ^endofa- 
migliari, messe all’ordine del giorno 
dagli articoli della legge tedesca; esi­
stono dei fenomeni che, non solo non 
si spiegano con l ’eredità, ma spesso 
sono in contrasto completo con essa.

Tali le così dette « mutazioni » del 
De Vriés, studiate sui vegetali, che 
consistono nell’insorgenza subitanea 
di forme nuove, indipendeti da for­
me intermedie, e che dànno in tal 
modo origine a specie nuove.' Questo 
viene interpretato, come risultante di 
irritazioni esercitate, in modo conti­
nuo, dall'ambiente sul plasma germi­
nativo, che ne riporta piccole, ma 
indelebili tracce, finché, con l ’assom­
marsi di queste non si giunge alla 
manifestazione improvvisa di modifi­
cazioni dei caratteri del plasma stesso.

Ugualmente contro il valore asso­
luto delle leggi dell’ereditarietà stan­
no le leggi di Galton: una è quella 
della regressione filiale, per cui i di­
scendenti tendono sempre ad avvi­
cinarsi alla media, sia nel normale che 
nel patologico. Così ad esempio da 
individui molto alti nascono spesso 
individui meno alti e inversamente 
per quelli molto bassi. L ’altra legge 
di Galton è quella della gerarclra an­
cestrale, per la quale l ’influenza di 
un antenato è sempre minore, quanto 
più si procede nella sua discendenza; 
si che in un soggetto in esame è tan­
to meno probabile la comparsa di un 
carattere morboso, quanto più è lon­
tana la presenza di questo nella se­
rie degli ascendenti.

Inoltre c’è il fenomeno detto del- 
l 'automiglioramento dell’ereditarietà, 
rappresentato dalla comparsa, nel gi­
ro di poche generazioni, delle tare 
patologiche a carattere recessivo, per 
l ’unione di un soggetto tarato con 
uno sano; ciò in virtù di una specie 
d ’antagonismo e di vittoria, che si 
esercitò fra due diversi caratteri, nei 
fenomeni di maturazione delle cellu­
le germinali.

D’altra parte le stesse buone speran­
ze di un connubio eugenetico, posso­
no andare frustrate dal fenomeno del 
la blaslojtoria di Forel, cioè del de­
terioramento del germe a causa di 
influenze esterne occasionali, come le 
intossicazioni professionali o volut­
tuarie e lo malattie veneree.

Se si tiene conto poi dell'usuale 
modo di volgere di tutte le cose della 
natura, e cioè delle immancabili oscil­
lazioni che in tutti i fenomeni di 
essa si presentano, è facile rendersi 
conto come ciò si verifica anche nelle 
malattie, per cui non possiamo esse­
re noi a stabilire sanzioni a carattere 
assoluto rispetto ad esse. È necessa­
rio ancora tenere presento che le di­
verse entità nosologiche delle, stesse

malattie, specie delle mentali, spesso 
sono raggruppate insieme, per insuffi­
cienza di conoscenze, in varie sin­
dromi.

Non bisogna poi dimenticare che i 
caratteri ereditari delle dette malat­
tie si mostrano molto spesso suscet­
tibili di miglioramento o attenuazio­
ni nella discendenza. A riguardo il De 
Sanctis afferma : « La rigenerazione 
delle famiglie tarate può effettuarsi, 
mercè le applicazioni di un’igiene 
neuropsichica rigorosa e mercè l ’au­
mento della disponibilità energetica 
dei membri della famiglia stessa. 
L ’esperienza dimostra che la costitu­
zione può correggersi ed adattarsi e 
le predisposizioni possono neutraliz­
zarsi, creando antagonistiche predi­
sposizioni ».

* » »

Passando al lato pratico della cosa, 
si deve considerare che, anche se le 
leggi ereditarie potessero essere sta­
bilite con esattezza, non si potrebbe 
mai applicarle in maniera assoluta 
ed efficace per un reale miglioramento 
delle razze perchè il processo adottato, 
di impedire cioè la procreazione al 
soggetti che appaiono tarati, è un 
mezzo straordinariamente infido e 
lento; infatti, come fa osservare Jen 
nigs (Eredità biologica c natura uma­
na) essendo gran parte delle malat­
tie ereditarie a carattere recessivo, si 
ha, in media, che rispetto ad un dato 
numero di soggetti in cui è manifesto 
un carattere patologico ereditario, ve- 
n ’è un numero trenta volte maggio­
re nel quale lo stesso carattere è na­
scosto; ne segue che, ad esempio per 
quanto riguarda i deficienti di men­
te, per ridurne, nel detto modo, la 
percentuale, rispetto ai normali, dal- 
11 su 1000 all ’1' su 10000 occorrereb­
bero sessantotto generazioni, pari a 
due o tremila anni.

Da questo breve squardo sulle po­
sizioni scientifiche di quelle leggi del­
l ’ereditarietà, che stanno a stostegna 
dei dettami dell’eugenica negativa, 
non si può fare a meno di conclude­
re, riconoscendo la limitatezza delle 
nostre conoscenze sulle leggi stesse, 
la relatività dell’applicazione di esse 
all’uomo e l ’inutilità pratica di tali 
realizzazioni al fine sociale.

Quella stessa verità scientifica, in 
nome della quale tanto si è voluto af­
fermare ed attuare, ritorna a con­
fusione di quanti l ’hanno voluta for­
zare.

Enzo Lezzi

Non si procede a cambia­
mento di indirizzo se la ri­
chiesta non è accompagnata 
da L. 1 (O/O postale 1-12429).



Per i gruppi di studio di farmacia
Gli amici avranno ¡preso cogni­

zione, grazie all’articolo del Pro­
fessore Trabucchi, delFimpostazio- 
ne generale del tema proposto que­
st’anno per il Congresso. Dal pre­
sente è dai seguenti articoli, si 
comprenderà come il tema abbia 
possibilità di una vasta trattazione, 
e come presenti alcuni argomenti 
di particolare difficoltà. E infatti 
pensiero dei Consultori, che prima 
di sviluppare il quesito « comporta­
mento del farmacista rispetto al 
medico » i compagni rivolgano la lo­
ro attenzione a quei problemi che 
affioreranno nella discussione, e dei 
quali è necessaria una visione chia­
ra e precisa, possibile solo se pre­
cedentemente esaminati a parte.

Valgano questi esempi : il farma­
cista è domandato della spedizione 
di una ricetta prescrivente un abor ­
tivo (si tratta di: un aborto delit­
tuoso, o cosa più possibile nella 
pratica, di un aborto terapeutico, 
cioè non di im parto prematuro) 
questo caso di deontologia molto 
delicato non può essere compreso 
e risolto se prima non si sarà esa­
minato come tema preparatorio : gli 
abortivi e l’aborto terapeutico. Se­
condo esempio : L ’esame del com­
portamento del farmacista rispetto 
alla spedizione della ricetta del me­
dico richiama il quesito dei prodotti 
brevettati e delle specialità. Cer­
care di trattarne nel corso della- 
discussione generale svierebbe l’at­
tenzione daH’argomento principale 
senza possibilità di offrire ima co 
noscenza completa dei secondari. 
Perchè quello che importa è que­
sta visione completa, totalitaria e, 
nelle sue impostazioni teoriche dei 
principi etici e giuridici, e nella sua 
casistica, in quanto è necessaria per 
avvalorare e comprovare la parte 
teorica.

Insistiamo, come negli anni scorsi, 
affinchè i compagni risalgano sem­
pre ai principi base, che reggono e 
informano anche i più comuni pro­
blemi professionali.

Questa ricerca non è sempre stata 
sentita sia nelle relazioni sia nelle 
discussioni, ed è invece quella che

veramente importa, perchè è la so­
la che possa dare la soluzione esat­
ta del problema, il conforto alla co­
scienza per attenersi alla trovata 
soluzione, anche contro l’andazzo 
dei tempi, i mezzi di far compren­
dere a terzi i diritti della nostra 
professione.

Come esemplificazione della neces­
sità e della possibilità di impostare 
le trattazioni sui principi, a diffe­
renza della limitazione alla casisti­
ca, come purtroppo sovente si os­
serva anche sui giornali nostri pro­
fessionali, si rilegga la relazione 
Sella del Convegno di Como (Bol­
lettino Chimico Farmaceutico sett. 
1936). Dagli articoli che si sono pub­
blicati su « Azione Fucina » gli an­
ni scorsi, dalle Rassegne di « Stu­
dium », dal testo di Deontologia te­
sté pubblicato dall’Editrice Stu­
dium, i compagni possono ricavare 
la traccia per le loro discussioni.

I Consultori propongono questo 
piano di lavoro :

l a) adunanza : generalità sui
rapporti fra medico e farmacista. 
Comprendere pure la vendita di me­
dicinali senza ricetta medica.

2a) adunanza: questa e le tre 
successive possono essere raggrup­
pate sotto il titolo : la ricetta medi­
ca. In essa esaminare il quesito ge­
nerale della specialità e dei pro­
dotti brevettati.

3a) adunanza: gli abortivi e
l ’aborto terapeutico, gli emmena- 
goghi.

4a) adunanza : analgesici, sonni­
feri, stupefacenti, afrodisiaci euta- 
na-si, ossia tutti quelli usi dannosi o 
non necessari dei medicinali, causati 
dal paziente che si ribella al do­
lore e vuole a tutti i costi (anche 
con danno della salute) liberarsene. 
Balza subito evidente che l’impo­
stazione di queste questioni deve 
iniziarsi sul concetto cristiano del 
dolore. *>

5a) adunanza conclusiva: (è vi­
vamente consigliato di tenerla in u- 
nione con gli studenti di medicina). 
In essa si riepilogano tutti i proble­
mi precedenti ma sotto questo aspet-

to : non è più il farmacista il primo 
operante, ma è soggetto alla ricet­
ta medica, ed agisce come coope­
rante.

Diamo intanto la traccia per la 
seconda adunata.

Specialità e prodotti brevettati
Genesi di questo fenomeno del so­

stituirsi di terzi al lavoro del far­
macista. Concetto teorico e applica­
zione pratica del termine. Il dirit­
to di monopolio sull’invenzione in- 
telletuale e le limitazioni volute 
dal bene comune.

Le specialità che richiedono labo 
latori industriali e le standardizza­
zioni della comune ricetta medica. 
Influenza della pubblicità sul diffon­
dersi della specialità. Il campione 
gratuito e la sua vendita. Le leggi 
sanitarie in proposito.

La specialità è richiesta dal clien­
te senza ricetta medica-, oppure 
con essa. t

Cristoforo Masino
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Su questo argomento intendiamo 

pubblicare fra poco uno schema ab­
bastanza ampio della relazione te­
nutasi a Torino, e perciò non ci dif­
fondiamo maggiormente.

Prim a flessa
I l 26 febbraio sarà ordinato sa­

cerdote nella Basilica di S. Gio­
vanni in Laterano il Doti. Miche­
le Maccarrone già attivo socio 
dell’Associazione Universitaria di 
Pisa.

Seguiamo la sua ordinazione 
con le nostre preghiere.

C O R SO  D I C U L T U R A  R E L IG I O S A : I l

i l i a  realm dell'unione l a t t e a
E ovvio che il senso della Dignità 

Divina, e il bisogno di contemplare 
quella suprema armonia che sta nella 
Incarnazione, chiedono diversi schia­
rimenti sul dogma stesso.

1. Anzitutto è bene definire il ca­
rattere proprio della unione iposta- 
tica, tra la natura umana del Cristo 
e la Sua Persona.

a) È evidente che questa unione 
non va concepita in modo materiale, 
antropomorfico, per un contatto di 
dimensioni o di virtù tra i due ter­
mini di essa: siamo in campo spiri­
tuale, soprannaturale, transcendente; 
ove le unioni non sono materiali com­
penetrazioni, divisioni, aggiunte etc. 
Non è possibile quindi «  fantastica­
re »  una tale unione; essa non può 
essere concepita che intellettualmen­
te. Di qui lo sforzo astrattivo che 
impone il suo studio. È mirabile que­
sta spinta verso dell’alto, che sempre 
dà lo studio della Sacra Dottrina.

b) Sicché questa unione è un rap­
porto nuovo tra i due termini, l ’uma­
no e il divino : non può essere, stante 
le premesse, diversamente concepito 
in tal campo, un mezzo di indole di­
versa. Di fatto così lo ha sempre con­
cepito la tradizione cristiana e l ’in­
dagine teologica.

c) I rapporti stanno nell’ordine 
delle relazioni, le quali hanno sempre 
un fondamento da cui sorgono, e, 
quando intercorrono tra l ’umano e il 
Divino hanno come fondamento un 
dono di Dio nella creatura. In questo 
caso il-dono non è semplicemente la 
natura umana (la quale induce il 
rapporto di creatura), nè la grazia 
soltanto (che induce il rapporto di 
Piglio adottivo), ma il fruire, invece 
che di una sussistenza creata, della 
stessa Sussistenza Personale del 
Verbo.

Si osservi bene che il concetto dì 
relazione è il più nobile e più alto 
che noi possiamo formulare allorché 
non si considera l ’essere in sé; ora, 
se guardiamo nell’intimo dell’Incar- 
nazione, è solo con questo altissimo 
concetto che noi ci possiamo espri­
mere. Tanto è lontano il dogma dalle 
facilonerie e dalla materializzazione.

2. Per illuminare a sua volta 
quanto è stato detto nel paragrafo

antecedente è opportuno qualche 
accenno a considerazioni di carattere 
più generale.

a) Si è parlato di dono di Dio. 
Il dono, la causalità, l ’influenza di­
vina (vedi schema antecedente) non 
va mai concepita, come i corrispon­
denti fatti nell’ordine creato. Sarebbe 
un errore grossolano e nefasto. Il 
concetto di causalità in Dio non è 
mai accompagnato, da quello di «  at­
tuarsi », da quello di mutazione, da 
quello di dipendenza. Le cause crea­
te, in un certo senso, dipendono dal 
loro effetto, Dio no!

La trascendenza Divina ci obbliga 
a restar ben lontano dal miserabile 
modo di concepir tra noi le cose!

b) Si è parlato di relazione. Per 
quanto è stato detto or ora, è chiaro 
che Dio, non dipendendo dal suo 
effetto, non ne diventa mai il correla­
tivo : non può quindi esistere una 
relazione reale da Dio alla creatura. 
Dio, ripetiamo, resta Causa, e Prin­
cipio senza contrarre dipendenze e 
relazioni. Ecco il perchè della immo­
bilità Divina anche nella Incarna­
zione. A l contrario la relazione è rea­
lissima da parte della creatura verso 
Dio. Tanto che piuttosto che dire : 
« nella Incarnazione il Verbo ha este­
sa la sua personalità alla natura as­
sunta »  è più esatto dire : « la natura 
assunta ha cominciato a fruire del­
la sussistenza del Verbo ». I l moto 
è da parte della creatura, non da 
parte di Dio.

Si capisce, al contemplar da questo 
punto di vista il dogma della Incar­
nazione, come Dio possa far certe 
cose, senza incappare nelle conse­
guenze o guai in cui dovremmo ne­
cessariamente cadere noi.

3. Fissiamo alcune conseguenze im­
portanti :

a) Si può ora intender perchè il 
Verbo, incarnandosi, non abbia mu­
tato, si comprende perchè non sia 
risultato composto in seguito all’unio­
ne; si avverte in quale luce altissima 
vada concepito quel «  curvarsi della 
Divinità verso le cose Umane ».

deva nella prima parte dello schema 
quarto. I l  modo dell’unione iposta­
tica, con quanto s’è detto, risolve di 
per sè la difficoltà più grave che 
poneva la quistione.

c) S’intende altresì perchè l ’In­
carnazione si asserisca soltanto del 
Verbo e non del Padre e del Figlio. 
Essendo fondamentalmente una re­
lazione, poteva benissimo rapportarsi 
più a questa che quella delle Per­
sone sussistenti in Dio : tanto più che 
il « donum »  nella natura umana, dal 
quale la relazione sorgeva, era il 
fruire delia sussistenza personale del 
Verbo.

A  questo punto il Dogma dell’In- 
carnazione s'f incontra cogli splendori 
della vita intima di Dio!

d. g. s -

Impressioni 

di una matricola
Non per senso di ripetizione, ma so­

lamente per l ’invito di Azione Fucina 
desidero aggiungere alcuni pensieri 
afl’arlicolo Riflessioni di una matri­
cola apparso giorni fa. Premetto che 
sono matricola anch’io, quindi domi­
nato dagli stessi desiderii, dagli stes­
si impulsi e ansioso di ricevere dalla 
Fuci l ’impronta fucina.

Le mie impressioni di matricola 
vorrebbero essere piuttosto le impres 
sioni di chi passa dalla associazione di 
A. C. di tipo parrocchiale a quella di 
tipo universitario, mentro nell’altro 
articolo mi pare si voglia parlare di 
coloro che entrano contemporanea­
mente nell’Università e nell’A. C.

Si potrebbe dire che forse il pas­
saggio sembra più facile di quello che 
i ri realtà è, essendo unico lo scopo pre­
fìsso e precisamente lare azione cat­
tolica; ma la diversità del campo di 
lavoro, la diversità dell'ambiente cui 
si esercita l ’apostolato determina un 
distacco.

Come agisca la matricola di fronte 
a questo passaggio è interessante ve­
derlo. perchè in questo passaggio c ’è 
una molla potente che agisce e pre­
cisamente la molla della personalità: 
io studio universitario è una studio 
facoltativo e quindi l ’essere impegnati 

è il primo sinto-
b) Ma si può allora completare 

quanto, trattando delle armonie nel a scegliere la facoltà
dogma della Incarnazione, ci si chie-mo della propria personalità.

Ma per chi vuole che questa per­
sonalità non ponga le sue basì sul 
maggiore numero di scemenze pro­
nunciale nei corridoi dell’università 
o sulla maggiore o minor frequenza 
alle lezióni, la Fuci mi pare che agisca 
sopratutto come elemento di guida 
e di sostegno.

Nel campo poi ancora di A. C. mi 
pare che la Fuci possa dare appieno 
quella fraternità eli’è un simpatico 
aspetto della goliardia; ho l ’impres­
sione che la Fuci mentre vuol essere 
goliardìsmo puro e sentito sia pure 
Sa più bella realizzazione della fra­
ternità cristiana. Nell’associazione fu­
cina lutti sono passati attraverso la 
stessa trafila della vita universitaria, 
l'assistente, il presidente, ecc. e quin­
di la fraternità ò piena, è in lutto il 
suo vigore.

Col ribadire però su questa affer­
mazione della fraternità fucina non 
intendo affatto fra credere che negli 
altri circoli giovanili manchi questa 
fraternità, ma intendo solo far risal­
tare le diverse basi sulle quali questa 
si fonda.

Credo che nella Fuci si possa parlare 
di un folcklore e questo si rivela ap­
pieno nei congressi e nei convegni 
quando appuntiti e spavaldi berretti 
invadono città e paesi. Ebbene sap­
piamo viverlo e farlo vivere agli altri 
questo folcklore della Fuci non di-, 
menticando però che sotto il nome 
di fucini sta quello più “grande di 
membri del Corpo mistico di Cristo.

Giovanni B. Zunini
v r

VITA DELLE ASSOCIAZIONI
BARI

À 8 8 0 C . “S. Caterina da Siena,,
(t. /.). — Giovedì, 10 u. s. gradi­

tissima ospite è giunta tra noi la 
Presidente centrale Almerina Aprà. 
Alle ore 19 in sede s’è tenuta l ’assem­
blea generale. Dopo alcune parole del­
l ’Assistente, ha parlato la Presidente 
dell’Associazione esponendo in breve 
il lavoro svolto fin'ora e quello da 
svolgersi: S. Messa festiva nella cap­
pella dell’Università,' ritiro minimo 
ogni giovedì precedente il primo ve­
nerdì del mese, pratica del primo 
venerdì; ogni lunedì lezione di reli­
gione sul tema: Gesù Cristo, tenuta 
dal nostro Assistente; Conferenza di 
S Vincenzo, gruppo del Vangelo, le­
zioni di morale, gruppi di studio e 
studi cateriniani c inoltre in aprile 
si terrà una settimana filosofica sul 
tema « l ’Anima »  in preparazione al 
Convegno.

E seguita la discussione; l ’Assem­
blea è stata infine chiusa dalle pa­
role della Presidente Centrale Alme­
rina Aprà.

MILANO

Associazione Femminile
(m.a.m .). Abbiamo lasciato con 

rimpianto la vecchia sede della no­
stra Fuci, alla quale ci eravamo affe­
zionati come al cenacolo delie nostre 
riunioni fucine : ora la nuova sede 
è in via Conservatorio 4, presso l ’I ­
stituto « Vittoria Colonna », che ci 
ha accolto con molta coro prensione 
e signorile ospitalità. L ’atmosfera di 
franca e serena cordialità è immutata 
nella nuova sede, e le iniziative sono 
seguite con molta frequenza e rego­
larità dalle anziane e dalle nuove so­
cie. Con interesse particolare è Se­
guito il Corso di Religione tenuto dal 
Rev. P. Genesio sull’argomento pro­
posto dal Centro.

Dal mese di dicembre ha avuto ini­
zio il gruppo di lettere sull’Estetica 
del Romanticismo, diretto dal Rev. 
Prof. Tenderini.

Le Assemblee formative suscitano 
vivo interessamento e abbiamo il pia­
cere di poterci recare a tenere queste 
Assemblee nei varii Segretariati di­
pendenti dall’Associazione, stringen­
do così più intimi vincoli con que­
sti gruppi fucini.

Una gioia grande per tutte le Fu­
cine è stata la fondazione della nuo­
va Conferenza di S. Vincenzo, essen­
do l ’antica Conferenza passata al 
Gruppo Laureate, e che abbiamo in­
titolata a Mons. Pini, ricordando così 
la figura della nostra indimenticabi­
le « Mamma ».

TRIESTE

L’inaugurezione dell* A. A.
Domenica 9 gennaio è stato uffi­

cialmente inaugurato il nostro nuo­
vo anno accademico.

Alle ore 9 i fucini e le fucine si 
sono riuniti nel palazzo vescovile, ove 
nella Cappella, gentilmente conces­
sa da Sua Altezza Rev.ma Monsignor 
Margotti, fu celebrata la S. Messa 
dal nostro assistente Don Edoardo 
Marzari.

Dopo la S. Messa, è stata tenuta 
in sede, come ogni anno, la seduta 
di apertura. Ha parlato, per primo 
i! presidente uscente Dottor Gentile, 
il quale ha esposto con molta chiarez­
za i problemi più urgenti della Fuci 
di Trieste. Chiuse il suo discorso an­
nunciando l ’elezione del socio Catol- 
la Cesare a nuovo presidente, e del 
socio Hary Clarke a vicepresidente.

Chiuse l ’adunanza la parola del re­
verendissimo assistente Don Edoardo 
Marzari.

Note organizzative
JLa giornata fucina

(g. a.). —  Per il giorno 7 inal ­
zo, festa di S. Tommaso d’Aqui 
no, o per la domenica, immedia* 
tornente antecedente o per quella 
seguente, è indetta la celebrazio 
zione della Giornata Fucina.

Nel corso dell’A nno Accademi­
co la Fuci vuole dedicare una 
giornata all’esame e all’appix)- 
fondimento dei valori e degli 
aspetti caratteristici dell’Azione 
Cattolica Universitaria.

Il programma, nelle linee ge­
nerali, è il tradizionale.

—  La vigilia una breve medi­
tazione, tenuta dall’Assistente, 
su un tema formativo di parti­
colare interesse per l ’università 
i io;

— al mattino la S. Messa cele­
brata per la Fuci e per tutti i 
compagni d’Università, seguita 
dalla lettura della preghiera in­
viata dal Centro, che vuole espri­
mere l ’unità della Fuci in que­
sto giorno;

—  dopo la S. Messa adunanza 
in cui un socio parlerà sul tema 
Valore della vita universitaria; 
Dato il tema, che richiede espe­
rienza di vita universitaria e fu­
cina, è opportuno che parli un 
anziano; non è però neppure il 
caso di dare la parola a compa­
gni laureati da molto tempo, e 
non più fucini.

Quest’anno, anziché dedicare, 
come negli scorsi, un numero 
dell’illustrazione del tema, scel­
to per questa adunanza, si è pre­
ferito, per facilitare la prepara­
zione nelle Associazioni, pubbli­
care in precedenza una serie di 
articoli su di esso. Si è cosi di­
sposto per un primo articolo ge­
nerale, quasi, uno schema, sul 
tema valore della vita universi­
taria, per un secondo e per un 
terzo sulle esigenze. —  la religio­
sa e la morale — che nella conce­
zione cristiana si affermano nel­
l ’Università; e infine per un 
quarto, con intenti di applicazio­
ne delle idee svolte al mondo che 
ci circonda, su coscienza sociale 
dell’universitario;

— al pomeriggio una confe­
renza, aperta al pubblico, di ca­
rattere universitario, su un argo­
mento che dica la perenne attua­
lità del pensiero tomista, per la 
coscienza contemporanea, uni­
versitaria in particolare.

Tale conferenza non va ritenu­
ta un numero secondario del 
programma della Giornata Fuci­
na. Essa costituisce infatti la 
commemorazione di S. Tomma­
so, e segna uno di quei momenti 
in cui la Fuci si sforza di diffon­
dere i criteri e i punti di vista 
della cultura universitaria al di. 
fuori del proprio ambiente.

L ’esperienza dice che la più 
grande difficoltà, per il buon e- 
sito di questa conferenza, è quel­
la di ottenere cose aderenti agli

interessi di pensiero dell’ambien­
te intellettuale di' oggi, e non 
rievocazioni biografiche, più o 
meno addottrinale.

Per questo si insiste affinchè 
si chieda agli oratori che dicano 
la ’ ’perenne attualità del pensie­
ro tomista, per la coscienza, con­
temporanea, universitaria in par­
ticolare” ; per questo si sono an­
che dati esempi di soggetti in un 
primo articolo organizzativo del 
numero 16 febbraio, 'mentre due 
articoli, pure a intento di esem­
plificazione, appariranno sul nu­
mero del 27 febbraio.

Si raccomanda nel modo più 
vivo ai Segretariati agli Incari­
cati diocesani e alle Sezioni che 
ne hanno la possibilità di parie 
cipure alla Giornata Fucina della 
sede universitaria. Essi, mentre 
contribuiranno a rendere più nu­
trita ed efficace questa festa che 
una gioventù studiosa credente 
celebra accanto all’Università, 
potranno a lor volta attingere 
più larghi e sicuri contributi di. 
orientamento e di formazione.

Tesseramento
(G. S.). — La maggior parte 

delle Associazioni, e Segretariati 
ha provveduto all’invio degli 
elenchi, aggiornali dei fucini 
(Mod. A. e B.); a. questi è segui­
to da parte del Centro il regola­
re inoltro delle Marche 1938 che 
convalidano la tessera. Ai ritar­
datari è stato in questi, giorni r i­
volto particolare sollecito.

È vicino il tempo della rego­
larizzazione totale del tessera­
mento. Si ricorda, che il 1° mar­
zo la Segreteria Amministrativa 
invierà alle Associazioni e Segre 
tariati un eslralto conto del loro 
debito che dovrà essere regolato 
non più tardi del 15 marzo. Vi. 
sarà unito il Mod. E. da restituir­
si al Centro in caso di pagamento 
incompleto, contenente l ’elenco 
dei soci in regola col tesseramen­
to e che pertanto avranno diritto 
alla continuazione dell’invio di 
Azione Fucina.

Alle Associazioni che alla dil­
la del 1° marzo non avranno in­
vialo ancora gli elenchi aggior­
nati, sarà spedito d’ufficio un nu­
mero di marche corrispondente 
al. totale dei soci che ricevono 
Azione Fucina. Insieme al rego­
lamento delle marche dovrà es 
sere inviato l ’importo della 
« Quota federale » (L. 50 per le 
Associazioni; F. 20 per i Segreta­
riati) che dà diritto alla spedizio­
ne del Giornale alle singole Sedi.
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G iorgio Bachelet - Condirettore
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E M I L I O  G U A N O

R I C E R C A  DI DI O
Sono lezioni tenute a studenti universitari.
Un primo ciclo di capitoli esamina i punti di partenza e, per 

così dire, l ’attrezzatura spirituale di chi si avvia alla ricerca di 
Dio. Perciò come si pone e a chi si presenta il problema di Dio, 
quali premesse intellettuali, siano presupposte per lo studio e per 
la. soluzione, quali, condizioni morali devono precedere e accompa­
gnare il lavoro.

In un secondo ciclo vengono esaminale e valutate le risposte, 
o i grandi tipi di risposte, date al problema di Dio, gli atteggiamenti 
che di fronte al problema e all’idea di Dio assume la psicologia 
umana, per poi studiare più direttamente se .e che cosa il mondo, 
nel suo operare, nel suo tendere a qualche cosa, nel suo ordine, 
nel suo movimento, nel suo essere, ci possa dire intorno al grande 
problema.

Un terzo ciclo esamina e scruta più a fondo l ’Essere infinito 
e i problemi che maggiormente urgono (problema della libertà, elei 
male ecc.).

L ’opera è corredata di un indice analitico e di una bibliografia 
ragionata che sono guide sicure all’interpretazione del lavoro e a 
un approfondimento maggiore del problema.
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